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IL DOCUMENTARIO

Titolo: “La Grande Sorella, in viaggio con la lebbra sulle vie di AIFO”. 

Si tratta di un documentario realizzato in India da Filippo Vendemmiati, Donata Zanotti e Marino Cancellari in collaborazione con l’AIFO e con il patrocinio del Segretariato Sociale della RAI. La durata è di 53 minuti ed è riproducibile in  formato DVD e BETACAM.

L’AIFO

L’Associazione Italiana Amici di Raoul Follereau (AIFO) è un’Organizzazione non Governativa con sede a Bologna, che gestisce azioni di Cooperazione Internazionale di tipo sanitario e sociale. Nasce nel 1961 dall'azione di gruppi spontanei di volontari mobilitatisi nella lotta contro la lebbra. Conserva la sua dimensione popolare attraverso la presenza di decine di gruppi in tutta Italia e centinaia di volontari. L’AIFO realizza progetti di Cooperazione allo Sviluppo in collaborazione con il Ministero degli Affari Esteri italiano (MAAEE), l’Unione Europea (EuropeAid Co-operation Office ed ECHO), Conferenza Episcopale Italiana (CEI), Regioni and Enti Locali.

I suoi ambiti d'intervento, nel Sud del Mondo, sono:
· prevenzione, cura e riabilitazione delle persone colpite dalla lebbra;

· interventi di sanità di base (Primary Health Care);

· riabilitazione fisica, mentale e sociale delle persone con disabilità utilizzando le strategie della Riabilitazione su Base  Comunitaria (RBC);

· azioni in favore dell’infanzia in situazione di rischio sociale.

E' partner ufficiale dell’Organizzazione Mondiale della Sanità (OMS) e collabora con varie agenzie delle Nazioni Unite (UNHCR e UNDP).L'Associazione gestisce 127 progetti in 25 Paesi del mondo, la maggior parte in India (49 Progetti). Altri Paesi nei quali è particolarmente attiva sono il Brasile, il Mozambico, l’Angola, la Repubblica Democratica del Congo, la Guinea Bissau, il Nepal, l’Indonesia, il Pakistan, il Vietnam, la Mongolia. In fase di avvio un progetto in Cina, cofinanziato dalla Cooperazione Italiana allo Sviluppo, nella Provincia dello Yunnan (progetto di controllo della lebbra e riabilitazione fisica e sociale delle persone colpite dalla malattia).

IL PROGETTO

L’idea del documentario nasce  da un incontro casuale di lavoro, in occasione della tragedia provocata dallo “Tsunami”, con Giovanni Gazzoli, direttore della Divisione Progetti dell’AIFO. In Indonesia il maremoto ha colpito la Provincia di Aceh dove l’Associazione gestisce un progetto di Riabilitazione su Base Comunitaria in collaborazione con il Ministero della Sanità locale. 

A partire dal marzo 2005, in seguito ad un’offerta di collaborazione volontaria degli autori, è nata una proficua “partnership” che ha permesso di produrre il documentario in oggetto. I tre autori sono partiti come volontari utilizzando i loro giorni di ferie e con un’attrezzatura tecnica semi-professionale per la quale hanno ottenuto un parziale contributo dal Segretariato Sociale Rai. Il viaggio e le altre spese sono state coperte dall’AIFO.

LA PRODUZIONE

Il documentario inizia a Bangalore (capitale dello Stato del Karnataka), 8 milioni di abitanti, capitale dell’informatica in India, ex città giardino oggi devastata dal traffico e dell’inquinamento automobilistico e industriale. A Bangalore si trova l’Ufficio di Coordinamento AIFO in India, gestito da uno staff di nove persone, base operativa del viaggio. Si comincia in città, in luoghi istituzionali come scuole, istituti professionali e fattorie, ma anche slums, case private, parchi, centri commerciali, luoghi religiosi  e  feste di piazza. 

Da Bangalore si viaggia verso Sud per raggiungere decine di villaggi rurali dove si sviluppano le azioni sostenute dall’Associazione, che promuovono l’autosufficienza economica e l’autostima della popolazione locale. Si scopre che, in una capanna, una giovane coppia di agricoltori impartisce esercizi di fisioterapia al loro figlio cerebroleso, che una mamma diventa per sei ore al giorno la logopedista del figlio dislessico. In molti villaggi sono stati organizzati dei gruppi di auto aiuto. Ogni componente del gruppo comunitario versa mensilmente una quota su un fondo comune (si tratta di piccole somme mensili, anche cinquanta rupie, ossia meno di un euro). Quando il fondo raggiunge un valore stabilito, viene utilizzato a rotazione dai singoli per aprire piccole attività commerciali. 

Vitto e alloggio nei villaggi e nei conventi, ma anche su di un improbabile treno indiano per raggiungere dopo sedici ore, nel Nord-Est, la costa  dell’Andhra Pradesh, anche questa devastata dallo Tsunami il 26 dicembre dello scorso anno. Qui, vicino alla città di Gudivada, Padre Gorge ha trasformato la sua canonica in un piccolo porto. Sul sagrato della chiesa i pescatori vendono il pesce e riparano le reti. 

Nei giorni della tragedia ci furono oltre trecento morti e molte persone sfuggirono all’onda riparandosi sul terrazzo della chiesa. Oggi si ricostruiscono case e barche e si scava per trovare acqua potabile. Negli ambulatori dell’Assisi Dermatological Centre di Gudivada si presentano oltre duecento persone al giorno, che vengono assistite da quattro suore medico (persone affette dalla lebbra, dalla tubercolosi, dall’AIDS). 

Ultima tappa a Nidadavole dove varie persone con disabilità causate dalla lebbra vivono ancora nell’ex lebbrosario, accanto ad un centro di riabilitazione fisica e ad una scuola per bambini poveri, abbandonati o addirittura recuperati dopo essere stati venduti.

Questa l’India raccontata dal documentario, disperazione e speranza lottano una contro l’altra, un India raccontata attraverso molte storie, piena di musiche e colori. Il documentario è il risultato di un lavoro collettivo, prodotto interamente in proprio, dalle riprese al montaggio.

Una sola definizione, quella di Tomaso, cinque anni e mezzo, cooptato nel viaggio da genitori irresponsabili e strappato da una vacanza con la nonna sulla riviera romagnola: “Questo è il paese delle mucche e l’India è la stalla di loro”

GLI AUTORI

I tre autori sono colleghi e amici, si sono conosciuti quindici anni fa a Bologna nella redazione Rai dell’Emilia Romagna. E’ stato subito molto bello e due di loro si sono anche sposati, condividendo tra l’altro anche la passione per i viaggi in Oriente, India in particolare, Paese che amano e nel quale sono stati diverse volte e nel quale torneranno. E’ stata per tutti un’esperienza gratificante ma anche faticosa, ma molto più faticoso è stato al rientro tornare al lavoro di tutti i giorni.

